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, ANNA BOLENA 

Tragedia ad Sig. Tommaso Arabia Napolitano. 

L'anfore di questa tragedia, composta per la cele­
brala attrice s?g. «istori e stampala di recente «Napoli, 
vi pone una prefazione in cui parla dèi modo , che 
gli pare debba tenersi dalla crìtica per giudicar giu­
stamente di «n'opera teatrale; manifesta l'intendimento 
estetico e morale della sua tragedia, e tocca di alcu­
ne osservazioni fattegli in disfavore della medesima. 
Della critica dice, non potersi recar giudizio di un'ope­
ra, se il critico non entra nello scopo, nelle intenzioni 
dell'autore: lo scopo della sua tragedia, ossia il con­
cetto preesistente esser questo, cioè « ritrarre una don­
na ambiziosa, e crudele, violatrice dei diritti altrui, che 
tale in grandezza calpestando ed uccidendo quanti cer­
cano farle guerra , e che per opera della Provvidenza 
«ade in itventura, cui ti addebitano colpe , che non ha 
commetto, ma etpia i falli della prima tua gioventù. 
Quanta perde in grandezza tanto acquista in grazia per­
ché infelice: una volta invidiatala adulala,un'altra oppres­
sa t derisa. Le censure poi avutene da altrui sono le 
seguenti « Anna Balena personaggio non tragico, perchè 
non rappresenta nessuna grande individualità umana: 
la mancanza dell' elemento politico: l'azione bell'e com­
piuta al terzo, o al più al quarto atto: i personaggi non 
idricamente veri: Arrigo, che ti vorrebbe rappresentalo 
con maggiore evidenza, ed anche più crudele: i motti co­
mici adoperati nel primo allo, cosa non conveniente 
alla forma della dignità tragica. Delle quali egli dice 
non rimaner punto persuaso, e perciò aspettar con de­
siderio osservazioni e censuro più ragionate , che gli 
porgano lume a conseguir la perfezione della diòi­
ci l'arte, a cu

: s'è messo. Ora non potrà sembrare per 
avventura a taluno, che facendomi io primo in mezzo 
a rispondere alla generosa dimanda dell'autore, mi si 
debba la taccia di soverchia presunzione, quasi per­
suaso, «he a me prima che ad altri si aspetti l'officio 
arduissimo di porgere allo scrittore quel lume , ch'ei 
certamente s'avvisa di chiedere ai più veggenti di sé? 
Che che possa parere di ciò , io non voglio tacer le 
mie opinioni intorno a quel lavoro, essendo fortemen­
te mosso dal grandissimo amore, che mostra il giovi­
netto Arabia verso quell'arte , che è la prima e sarà 
l'ultima delle mie passioni letterarie. Conosco bene 
quanto in chi quell'arte coltiva con generoso intendi­
mento sia pungente il desiderio di sentire in fra cento 
vaghi giudizi alcuna voce, che mova da ragione. 
Che dove le ragioni de'miei giudizi sieno in parte, od 
anche tutte errate; non pertanto questo breve discorso 
non si potrà dire che ne sia destituito, né che muova 
da lutt'altre fonti, che da ferme persuasioni. Le quali, 
quando sieno false, accennano ad error d'intolletto , e 
non di volontà: quindi potranno scusarsi da quel gio­
vinetto di bellissimo ingegno. Quanto le censure avute 
già intorno la sua tragedia sieno applicabili alla me­
desima , lo vedremo in appresso : e intanto dirò di 
quella ragion critica , alla quale egli fa appello pel 
giudizio d'ogni opera drammatica, e dello scopo, a cui 
egli ha dirizzata 1' esecuzione dell' Anna Bolena , del 
concetto insomma, di cui ha voluto improntato il suo 
soggetto, e del qnale per conseguenza vuol da ultimo 
impresso l'animo degli uditori. Vero è che non si pad 
recar giudizio di un'opera da chi non abbia saputo 
entrare nel concetto , e negl'intendimenti dell'autore. 
Ma che diremmo d' un' opera , che non avesse cosi 
evidentemente e con tal'ellìcacia figurato questo con­
cetto, che alla lettura, od alla rappresentazione non se 
ne sentisse lo spirito? Nelle opere drammatiche il pen­
siero , che le informa, non può esser manifestato con 
alcune parole , o alcuni versi , che lo dichiarino , ed 
inutile a questa manifestazione tornerebbe ogni profa­
zione, che ne andasse sviscerando il più recondito ma­

gistero, quando il pensiero norf vi si venisse svolger 
do direi arcanamente', 6 semi apparente intenzione 
dello scrittore,­ per le progressive sensazioni, pel com­
plesso dei fatti, che vi si operino. Ch •, se per que­
sta riposta efficacia il'publicq sonte il pensiero do­
minante dell'opera, ben misorftoile critico sarebbe co­
lui, che non sapesse raccogliere meditandovi sopra , 
quel che ne ha raccolto il publico alla fuggitiva rap­
presentanza. Ma io godo di potermi , per quel che a 
me sembra, congratula re coll'aulor della Bolena , che 
della sua tragedia quella parte appunto, che mira più 
direttamente all'espressione del concetto preesistente, 
sia la più felice, e tanto, che In mezzo ai difetti, dei 
quali non vorrò tacere, conduce l'opera a non picciolo 
grado d'interesse drammatico. Quel sui concetto poi 
compendialo nelle pocha parole della prefazione , ed 
estrinsecalo coll'azione della tragedh, è a lodar som­
mamente per estetiche ragioni e ' IT morali oggidì , 
che tanto opere­si veggono, le qp­di °d altro non giun­
gono per mozzo di buone situazioni ed anche bene 
svolte passioni, fuorché a tener desto un publico, ed 
interessalo più per Curiosità, per una vaga sospension 
d'animo, che non per utile lireziono del senso mo­
rale ad «no scopo unico finale, bello, e determinato 
( non intendo già per dolermi noig, che si vegga prima 
del fine la catastrofe ). Esce il popolo da queste rap­
presentazioni colla memoria ilelle diverse sensazioni 
dei particolari senza l'impressione certa d' un senti­
mento profondo , che sia di tuile quelle come a dire 
it Culmine. Ddvechè , quando si dà nel principio del­
l'opera al publico il filo per dir e Vi, sovra cui dirig­
ger la mira dell'animo al segno d'u>>a grande moralità, 
o d'un gran principio civilmente utile , oltre al mi­
glioramento degli animi, che se ne ottiene, senza dub­
bio ne vantaggia di molto anche tutta l'estetica del­
l'opera: giacché ad ogni episodio, ad ogni minimo in­
cidente, che più o meno si possa rapportare alia mo­
ralità, a cui mira l'animo dell'uditore, questi ne prova 
un senso di sodisfazione, e piglia maggior desiderio, 
che il fine avvenga piuttosto in un modo , che in al­
tro. Quindi è mollo aumentata la sospensione dell'ani­
mo sopra quella, che produrrebbe una mera curio­
sità, od anche il solo senso della compassione; poiché 
più anche della pietà c'inalza l'animo il sentimento, e 
l'espressione dell'ordine morale, che siede a governo 
degli eventi umani : o per dir meglio il sentimento 
slesso della pietà maggior valore acquista , quando si 
congiunge con quello dell'ordine superiore. Quindi a 
questo scopo fin da principio benissimo trovata mi 
par l'azione del primo atto. 

Si rappresenta questo in una sala, dove sono molti 
convitali ad una festa di corte, e favellando vagamen­
te secondo la congiuntura. Vi si vede Smeyton , che 
chiede corrispondenza d' amore a Giovanna Seymour 
con passionate parole, ed ella, che noi respinge, ma 
por arte di scaltrezza non cede alle prime. Soprag­
giunge Cromwel conduccndo Percy, che sclama tra sé 
( lo tenga a mente il lettore ): ancora ch'io io rivegga 
alla sua gloria in mezzo] Giorgio fratello di Anna Bo­
lena, il quale era già in iscena , niega di corrispon­
dere allo gentilezze di Cromwel , ed apertamente lo 
nomina codardo traditore : alle quali parole il corti­
giano risponde con melala ipocrisia. L'ndunaiua si 
turba, e si stringe a loro; ma Cromwel: nulla è un 
gioco. E sopravviene Arrigo Vili , ed Anna Bolena. 
Dopo gli ossequi, le felicitazioni dei contigiani , e le 
dimostrazioni di gioia degli Augusti, Margherita Smey­
ton supplica il re , cho in quel giorno si lieto per 
l'Anglia faccia lieto anco il suo figlio, che arde per 
amore di casta vergine. Arrigo annuisce: Smeyton lo 
contracambia di lieti augnrii, ed invita la sua amatis­
sima donna: ella s'avanza in atto di ringraziare Arrigo; 
e tutti esclamano: La Segmourì Arrigo ne loda la bel­
lezza , e poi se ne mostra ( fra sé ) fortemente inva­
ghito. Poscia vicn presentato ad Arrigo Percy da 

Cromwell Gran signor di castella , esule già ribelle, 
ora perdonato dal re, ebe lo invila a restare in corte. 
Quegli lo prega di lasciarlo tornare alle braccia dell» 
madre lontana: ih re insiste nel suo proposilo , 0 co­
manda, ch'egli serva di cavaliere alla regina, e glie la 
indica, perché la inchini. Percy la ringrazia d'avergli 
intercesso il ritorno: e nei reciproci convenevoli mo­
strano ambedue d'essersi amali da prima. Arrigo nota 
leggermente ; che Anna s'è impallidita: ella si ricom­
pone ; il re, mutando discorso , esce a lagnarsi d'es­
sere combattuto pur da un insuperabile fastidio , e 
disdegno in mezzo alle feste. S'odono voci confuse da 
entro ; Cromwcllo esce , ed entra il venerando vecchio 
Bukingam.Ques'i reca la inaspettata notizia della morte 
di Caterina , la ripudiata da Arrigo per Anna , e no 
descrive i pietosissimi particolari, e il perdono lascia­
to ai nemici. Il re si turba, e gli spiace , ch'ella sia 
slata sempre più di lui generosa : i Bolena esultano, 
Anna dice: Non ho più rivale. Arrigo: Odio la terra. 
Anna: lo vinti, e regno. 

Anna adunque ó libera dalla rivale, e si tiene più 
sicura che mai del regno e del re: ma l'uditorio* poco 
innanzi cho si complesse l'ultimo effetto del suo pri­
mo delitto, la morte di Caterina , ha veduto già sor­
gere una nuvola nel brillante orizzonte della vita di ­
Anna, e comincialo a sospettare, che'la mano delFOn­
niposscnle si distenda sovra lei por pigliarne ta dé­
bita pena. Quel sarà questa pena ? Noti si prevede 
chiaro, perché allora sarebbe finita la sospensione, chìe 
dee regger la tragedia sino all'ultimo : boi vergiamo 
bensì addensarsele sul capo lentamente un nembo, e 
ne aspettiamo il fulmine. Con molto accorgimento 
d'arte ha dunque V autore gittato in Arrigo i primi 
semi d'una novella passione, lumeggiala mirabilmente 
da un motto faceto, e quasi casuale di Noris, che alle 
lodi di Arrigo date alla bellezza della Seymour, avea 
detto a Smeyton: lieto vanne, che ArHgo ti lodò la scella. ■ 
Parole piene di un terribile senso per chi conosce di 
che voglie pecca, e di che prepotente volontà sia for­
nito Arrigo Vili. Cosi abbiamo veduto Cromwel, mi­
nistro d'Arrigo , e potentissimo di malizie cortigiane­
sche, venire a contesa col fratello di Anna, gran se­
gno di vicina caduta per la fd miglia di lei ; poiché, 
quando un tal cortigiano guerreggia un altro, mani­
festo è che ne abbia letto l'assenso nell'animo del suo 
padrone. Anna danza sovra uno strato di canne , che 
chiudono la foce del precipizio. Ma poea bellezza este­
tica, e non molta morale, emanerebbe da questo per­
sonaggio , se tutta la sospensione degli uditori fosse 
generata dalla Sola aspettazione del castigo prepara­
tole dagli avvenimenti già cominciati nell'altri primo. 
Il desiderio di vederla minar dall'altezza , a cui era 
salita per la via della colpa ,• è un elemento troppo 
cornane, perché potesse sostenere la rappresentazione 
intiera di un'opera senza l'alternativa di speranze , e 
timori nati da un più nobile fonte. Questo fonte su­
blime e primario d'ogni movimento drammatico è la 
compassione ; e il terribile più grande e più efficace 
è quello appunto , che deriva da lei: perciocché in­
tanto noi più fortemente tremiamo in quanto che un 
gravo pericolo vediam sovrastare a capo, se non in­
nocente , almeno degno della nostra pietà. Si trema, 
è ben vero, al vedere anche un reo sotto un' immi­
nente rovina , un reo , che dal sommo d' ana gran­
de altezza va sdrucciolando ad un' irreparabile ca­
duta : ma si trema per quella comunicazion d' animo 
istantanea, mediante la quale noi passiamo nell'animo 
de! personaggio nelle sue più forli situazioni. Laddove 
nel caso d' un ­personaggio degno di pietà il. terrore 
degli ascoltatori è più pieno , è duplice: poiché oltre 
che tremiamo con lui trasportandoci nella sua situa­
zione, tremiamo eziandio fuori di lui, eziandio come 
persone a lui estranoe riguardandolo da lungi, per il 
desiderio della sua salvezza già svegliato in noi dalla 
pietà. La lolla e la vicenda di questo desiderio, della 
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speranza, e del timore costituisco il sublime patetico 
della tragedia. Ma Ifr golena, si (!„■!., noii6nnci, ' , l !a 
piena dì reità? Si pUò( oHeVierno cómpaèsitme? Ed ot­
tenendola si raggiunge un sublime scopo dall'autori'? 
Il tempo della espiazione | i un reo, che nella espia­
zione abbandona I' amoro del delitto > & rimano sem­
plicemente vittima della giustizia , ( ndn puramente 
umana, che muti il teatro in un formai tribunale, o 
patibolo; ma divi.na, che per mezzo di strani eventi, 
e degli errori stessi d'un tribunale umano, tragga lo 
pene d' una colpa antica ) , è tempo fecondissimo di 
piotai e dei più nobili affetti; é il tempo in che l'uma­
nità 'guardando il reo sente pietà di sé stessa dinanzi 
« qtt'el potere, a cui non passa inosservato il più mi­
nimo anelito della colpa, o della virtù; a quel Potere, 
che punisce e perdona, e innanzi a cui non v'ó inno­
cenza, cho non tremi. Vano però sarebbe, se non per­
nicioso , il suscitar la pietà verso un reo , che nella 
«venlnra si ravvolga pur volontariamente nel fango 
di delitti maggiori della punizione stessa,­che subisco. 
E in questo errore mi par caduto Victor Hugo 
nella Lucrezia Borgia : dovo o in noi vince la pietà 
di quella strana donna, e siamo quasi spinti con lei 
ad operar mentalmente i delitti , che opera ; o vinco 
l'orrore de'suoi continui misfatti , ed ecco va dissi­
pato tanto tesoro di pietà , elio spira da quegli inar­
rivabili dialoghi, da quelle mirabili situazioni di Lu­
crezia col figlio. Oppure l'animo nostro si rimane in 
tale indeciso ondeggiamento d'affetti contrari , traspor­
tato violentemente dall'eccesso dell'uno a quello del­
l'altro, senza poter liberamente seguir la piena di ve­
runo, e con moral diletto adagiarvi l'animo commos­
so: ed allora si prende della totale rappresentazione 
non altro, che un doloroso fastidio, a cui non vale il 
diletto di tanti magistrali particolari , che vi sono. 
.Questo viene dalla esagerazione troppo e quasi direi 
mattcmaticaroenle equilibrata di due contrari affetti: 
l'altissimo sdegno , che muovono in noi li più atroci 
delitti , e la profondissima pietà , che nasce dai più 
gravi dolori , che sovra cuore di madre possano ac­
cumularsi. Oltreché siffatta donna, per quanto voglia 
concedersi all'ideale dell'arte necessario , è di un tipo 
a ninn modo possibile ; perchè dominata prepotente­
mente dall'eccesso di due elementi cosi contrari , la 
unione dei quali senza che l'uno la vinca almeno per 
poco «all'altro non è verosimile non che possibile. 
La quint'essoaza, l'ideale, il più sublime astrailo del­
1 amore materno, ed in animo cosi delicatamente tem­
perato la ferocia dell'omicidio, qual sarebbe soverchia 
nella, più stupida natura di selvaggio l Quando l'ani­
ma umana è cosi eminentemente posseduta da una pasl­
jiono, tutte le altre non vi possono slare, che in molto 
minor grado di potenza, specialmente so di contraria 
natura: e questo possono assumere tutto il vigore della 
principale nel solo caso, che da quella prendano mo­
tivo, e le servano da ministre: ma Lucrezia non uc­
cide mica una comitiva intiera di persone ( tacendo 
i delitti antichi ) per amore e salvamento d'un figlio; 
il che sarebbe secondo la forza dello passioni umane, 
e dell'amore materno supremo degli amori. Insomma 
quella Lucrezia ha due contrarie animo , ed ognuna 
delle quali fa quattro delle comuni. Che, se l'autore 
qoglie artisticamente l'occasione di quqlle atrocità di 
Lucrezia per farvi pericolare la sua stessa amatissi­
ma prole, e cosi far servire l'unico affetto buono, che 
aveva, per punirla dei malvagi ( tremendo giudizio 
della Provvidenza , e scopo finale ingegnosissimo, ed 
allo in sé, di cui non vanno pressoché mai destituite 
le. opqre di quel potentissimo ingegno ) : non so d'al­
tra parte quanto ciò valga a scusar l'opera dei sopra­
detti errori, e liberar gli uditori dalla fastidiosa ama­
rezza, che da tutta la rappresentazione riportano. 

Ad alto scopo finale ha pur mirato il giovane scritlore 
dell'Anna Bolena ; ma gli elementi morali della sua 
tragedia sono immaginati, e composti con più savio 
temperamentq. I delitti di Anna son passati : ne ab­
biamo visto l'ultimo lampo nella morie di Caterina: 
ed ora la troviamo tutta passiva nella espiazione , 
quand'alia non era pronta ad altra colpa che all'inat­

, Uva intenzione e speranza di raccogliere il frutto del­
le passate colpe. Caterina é morta, ed Anna ha oscla­
uiatp: alfine io regno, ritraendo la mano dal sangue. 
Questa parola è l'addeqtellato di passaggio fra le due 
vite di Anna, fra l'empia passala , e la nuova espia­
toria, (secoodp che ha yoluto il savio Concetto del­

j l ' a f t e ) , in cui di quell' antica non si vuol'altro con­
servare,, ch.e il fosco riverbero ben lumeggiato per que­
ste suo parole, l'uniche parole men buone, che udia­
mo stilla bocca di lei in tutta la tragedia. Ella adun­

, qw, si rimane dall' operare non sospettando sovra sé 
­ alcun'azione superiore; s'era nell'ebbrezza scordata di 

Dio: ma non appena ella cessa , comincia appunto la 
giustizia divina , che a disingannar la troppo fidente 
nel delitto , ed a ristorameoto dell' ordino morale si 
serve della ingiustizia umana , e pressoché di quella 
medesima ingiustizia, di cui Anna si valse per la ro­
vina della sventurata, e purissima Aragonese. 

Intenti adunque noi al destino di Anna fin da que­
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sti vaghi principi degli cvcnli, co'quali si dovrà quello 
venir dispiegando, vediamo al secondo atto la* fami­? 
glia Bolena cader compiutamente in disgrafia del re: 
il re dichiararsi amante della Seymour, mostrar vo­
glia a Cromwel di scoprire una certa colpa di Anna, 
onde notoria sacrificar legalmente, e Cromwel racco­
gliere con diligente crudeltà questo concetto del' re 
espressogli con terribilo relicenza. Ad Anna poi, che 
non vuol credere il nuovo amore di Arrigo svelatolo 
dal fratello, sopraggiunge Percy , l'antico amante da 
lei rifiutato per Arrigo, e riceve da lui la notizia, es­
sere Arrigo in compagnia colla Seymour a diporlo : 
Tutti i ricordi dell'antico amore di Percy, ora olio le 
sfuggo l'amor dol re, lo suonano come ricordo di per­
dita irreparabile d'un vero bene , cho nella illusione 
del regio amoro non avea saputo prima apprezzare. 
Dopo la vediamo compassionevolmente affaticarsi con 
tutto Io grazio dell' amore a ridestare nel cor d'Ar­
rigo una favilla di quella tenerezza , che certaineuto 
avea veduto sorgere in fiamme ad un solp sguardo, 
mentr' era viva Caterina. Arrigo, cho già innamorato 
di Anna non avea veduto nulla di brutto nell'anima 
di lei, quando questa procacciava il ripudio e la morto 
di Caterina , ci vede l'impronta di laide colpe , che 
veramente non la contaminano , ora cho d'altra è in­
namorato empiamente, com'era allora di Bolena. Fu­
nesto e vero effetto delle passioni, e arcano rimerita­
mento della colpa. Le rimprovera le adulatrici lodi 
della gioventù di Londra, cho la circonda, e in que­
sto mentre si ode un canto amoroso al di fuori. È la 
voce di Smeyton, diretta probabilmente alla sua Gio­
vanna Seymour; ed Arrigo ne piglia prelesto di go­
losa rampogna contro Anna, la quale se ne adira fino 
a provocar lo sdegno di lui tanto ch'ei violentemente 
la respinge . . . Entrano al grido di lei lutti i cor­
tigiani; ella simula una casuale caduta, amore e con­
cordia perfetta col marito, ed ambedue invitano tutti 
a Creemvhich per il dimani al torneo. 

FERDINANDO SANTINI 
(Continua) 

RICORDANZE DEL CARNEVALE 

(continuazione e fine) 

Ah !!! davvero , lettori miei , che ho fallo male a 
promettervi mercoledì passato come io sarei tornato a 
voi per toccarvi la corda del buono umore! Ho un bel 
da fare a guardarmi attorno e cercare qualche cosa 
che mi possa mettere il cuore in allegria. Credetemi ; 
non trovo niente che faccia al gusto mio e al gusto vo­
stro. Se mi fosse stala amica la fortuna per avvenirmi 
in ciò che mi bisogna , non istarei a disolterrare uu 
morto, come è il Carnevale, e lascerei epigrafi e necro­
logie ai parolai e ai veudi­lagrime senza alcun riraordi­
mento di mandar fallita la fede data. M J vi pare una 
soavità e una dolcezza da confortarcene, che si trovino, 
exempli gratia, donne lunghe due metri e più , come 
quelle due che si ammirauo ai due Macelli, dalle quali 
non pronuncio il cognome stridente per non guastarmi 
l'ugola ? Pensate che si possa stare in gioia coli' aiuto 
dei concerti vocali e istromentali al prezzo d'uno scu­
do ? (!!!) No , miei cari, bisogna confessarlo , fuor del 
teatro ci resta lo sbadiglio ,­ lo stiramento , il sopore , 
l'assonnamento. E qui badate, che io temo di avervi a 
guarire dal sonno col papavero e la morfina , perchè 
non mi sento affatto sulla lingua la fabbrica del bello 
spirito ; come tanti e tanti giovinola di prima barba, 
che per sali e frizzi sono la manna dei caffé, e bene 
o male aiutano lo spaccio , faoendo tracannare contro 
voglia alle brigate quelja bevanda saporosa per rinfran­
care lo stomaco e appuntellare le palpebre. Basta ; co­
munque io mi sia soffritemi in pace e fatemi buon viso, 
se lo potete, mentre se vi annoio non m'accade di farlo 
per cattivo pensiero, a belli» posta o per pazza boria di 
credermi quel che non sono. 

L'altra volta, se non isbaglio, vi­lasciai al colore sen­
timentale e vi dissi come quel pallido non mi piacesse. 
Cosa c'entra il piacere o il dispiacere? Quando la moda 
comanda non si deve fare il saccente e l'aristarco. Do­
mando scusa , perchè non ricordava quel molto utile , 
che alla fine reca a noi il Figurino di Parigi. Ed è , 
nel caso nostro, arciutilissima cosa il dover giudicare 
del cuore dalla facciata, e misurare il sentimento squi­
sito dalla tinta della biacca e dal giallo di zecchino. 
Oh! andate più a sospettare adesso temerariamente del 
prossimo ! Evviva al pallido ! Quello poi si che nei 
giorni del Carnevale non ho potuto mandar giù è slata 
la calca dei Festini. Tutti i padri, tutte le madri, e 
tulli i mariti maledivano a quello stipamento, che tur­
bava loro la immobilità , che _si richiede in chi deve 
passare quattro lunghe ore in'sentinella morta o solto 
la lumiera o vicino alle loggie del primo ordine. Infe­
lici! hanuo quindicimila ragioni ed io non saprei in pa­
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rola d'onore, trovar modo perchè tutta codesta gente , 
necessaria alla societSf Tósse Contenta. Che direste però 
Se io consigliassi il riposo e l'aversi cura a certe ma­
scherine, le quali perdono il sonno e si mettono al pe­
ricolo d'essere storpiate'par parlarvi in voce di tafano del 
tempo buono e del tempo cattivo, del caldo e del freddo, 
dell'eifti'ortt/Ha o dei­ inai di nervi ? Ovvero sconfortassi 
certi maschi dal soffocare il viso sotto la cartapesta, e 
prendere a prestanza una testa colossale per piegarla a 
manca e a dritta come i bnrraitmi e passeggiarsela ta­
citurni e imbacuccali come l'ombra di Banco? Ditemi; 
non vi parrebbe questo un buon, consiglio , e non sa­
rebbe eccellente idea per istarc più alla spiccia e alla 
larga tanto che lo gambe nostre vi trovassero il torna­
conto ? Certo che ve lo troverebbero j ma non si può 
essere in buona coscienza cosi egoisti da confinare in 
casa la innocenza in certe beate sere, e vietare altrui 
di portare sul capo il busto e improvvisarselo di propria 
talento, quando la madre natura è stata scortese e ma­
trigna di non volerlo concedere. Eppoi cosa dinibite 
l'Impresario ? Già si sa. che quando noi dahbenuomini 
avventuriamo le costole alla stretta e le mettiamo a pro­
va di catapulta e di spuntoni, egli gode e vede colarsi 
in cassa il prezzo dei nostri sudori e della nostra sma­
nia per i balli in maschera* Bisogna dire che « Ballo 
in maschera » sia una gran bella parola e abbia in se 
qualche cosa di magnetico e di attraente! Ricordatela 
musica di Verdi e sappiatemi dire se quando eseguivasi 
quello sparlitp nel nostro gran Teatro* corresse la genie 
a furia per strappare un biglietto a qualunque costo 
da quel buon ministro del botteghino , e irrompesse 
nei palchi e nella platea con una fame di note e d'ar­
monia dà disgradarne quella che pati di pane il conte 
Ugolino ? E poiché sono caduto a parlare di quella mu­
sica, non mi so il come, vorrei sapere ( è tanto inno­
cente la dimanda !!! ) se tulli quei Signori che l'hanno 
udita ed hanno fatto al pugillato per ascoltarla hanno 
poi avuto la bella fortuita d'intenderla e di capirla, lo, 
confesso la mia dappocagiue e , per parlur schietto e 
vero, la mia asinità, sono uscito sempre di Teatro col 
pianto sugli occhi per que'poveri sei paoli scivolati (cara 
e bella frasetta del libretto auonimo 1 ) nella cifra degli 
introiti e colla mente in dubbio se Riccardo e il suo 
fido Oscar patissero di febbre a freddo ; se Samuel p 
Tom (nomi per varila un pò cagneschi) fossero condan­
nati a cantare colla musoliera ; e finalmente so l'urlo 
e I' abbaiamento , in tutta la buona regola del contra­
punto, dovesse entrare fra le grazie e l e leggiadrie del 
vero e puro canto italiano. Mio Dio! che ho detto mai! 
Per pietà, lettori miei buoni, salvatemi la vii»! Vi giuro 
che se porterò salve questa volta le spalle non vi par­
lerò mai più di musica moderna. E perchè non ve ne 
parlerò ? Prima di lutto perchè non capisco uu acca dì 
bemolli e di bequadri e porto un odio mortale agli ac­
cidenti in chiave e fuori di chiave ; poi perchè la mu­
sica d! oggi non potendosi gustare di primo ai hi to mi 
mette a soquadro troppo la economia domestica e mi 
spianta il patrimonio per voglia e per desiderio di fer­
marmi in cuore quel non so che di gralta­oreecftie (scu­
satemi la parola coniata ex lege ) che si nasconde iu 
mezzo all'incessante segamento dei violini, il tuono dei 
controbassi, il mugolamento delle viole, la tempesta dei 
tromboni, lo squillo delle trombe, e la paralisi cronica 
del timpanista. Bellini e Rossini , benedetti !!!, scrive­
vano per i dotti e per gl'ignoranti e si facevano intendere 
assai facilmente (guardate 11 che impertinenza .'.') ai corti 
di cervello. Senza tanto sciupo d' analisi , senza tanto 
sfoggio di filosofia stirata, come Sa gomma elastica, da­
gli eruditi, e, ciò che più giova, senza la fatioo dolo­
rosa di rompersi il oranio per sette sere, ed acquietare , 
alla oliava rappresentazione la* intelligenza , bastava in 
que'miseri tempi, che la musica dagli organi auricular! 
trapassasse io quelli della sensibilità toccando l'anima 
soavemente, per dirla compresa, buona, meravigliosa ; 
in una parola, italiana. Ora, non so il perchè o (sarò 
io solo forse il male avventuralo,) il nuovo metodo, rige­
nerato o rigeneratore, non mi lascia nieule di dolce in 
petto, mi scuote le libbre, m'addolora le mascelle, senza 
contare il maledetto danno che mi fa nella borsa,come v'ho 
detto. E i contanti, i poveri cantanti , coi loro abbas­
samenti di voce ogni due sere, pare a voi che l'abbiano 
a buon mercato se non crepano lutti d' emottisi ? For­
tuna vuole che col morire da burla o per divertimento 
nostro sul palcoscenico gli abbiamo resi buoni a ridere 
ip faccia al cemeterio; contutlociò ci vuole un buon co­
raggio davvero per darsi di preseaie alla vila artistica 
e porre in fitto la trachea. Sui teatri di Londra e di 
Parigi va pur anco vagando qualche fantasma della mor­
ta scuoio , qualche cantante della vecchia slampa e si 
ascolta con diletto e si applaudisce con riverenza. Non 
è voglia di farla da profeta o da augello di malo au­
gurio ; ma di qui a dieci anni potremo noi regalare gli 
stranieri di un qualche avanzo polmonaro della nascente 

maniera di sgolamento musicato ? Ci riparleremo 
"Tengo all'ultimo martedì. 

Nell'ultimo giorno del Carnevale (è affare questo re­
gistrato in tutte le storie) si deve porre il suggello alla 
follia e seppellire con un pò d'onoranza (se ne fa tanto 



gilto a questo mondo dalle onoranze! ) chi nasce per 
farci ridere e pioverci addossso l'allegrezza e il piacére. 
I funerali , vo lo dié*o io , si fecero senza gretteria. 1 
moccoli non mancarono, ed oltre ai moccoli l'intrapresa 
del gaz ci crebbe mille fiammelle sui fanali del.(.orso 
tantoché la mancanza dello casta Diva, ri perdoni l'in­
gratitudine del suo seggio argenteo, nou ci addolorò né 
punto nei poco. Quella gradila novità chiamò sul corso 
una folta spessa di popolo, e se fosse ella festevole ve 
lo potrebbero dire i trattori, i pasticcieri, i liquoristi, i 
bettolicri, cho si rifinivano a levar via le bottìglie capo 
Volte di sopra alle tavole assediate dall'imbrunirò tino 
» notte fatta. Quello spasso notturno fu un balsamo per 
gli stomachi. Chi è che bada alla dieta in que'momenti 
AtUiWti di vaneggiamento ? Assai tempo si tripudiò paz­
zamente '" danze , in suoni, e in poesie sciua i 
trampuli del purismo. Ma in tutto questo folleggia­
re ( o qui lascio lo scherzo ) si mostrò chiaro ed 
aperto come il buon popolo romano non è poi tanto pic-
oitib' da farsi dare dello scapalo quando si lascia solo 
e dorme il pi lo . Non lo credete voi altri padri della 
civiltà che vo ne sedelo a scranna a dettar la legge d'ol-
ir'Xlpe al mondo ? Ebbene ; domandatene quelle mi­
gliaia d'amici -ostri, che ci onorarono di loro presenza, 
A fate che vi dicano cosa pensano dei nostri carnevali, 
'Sapete però che avverrà ? Avverrà eh' essendo un pò 
monchi di memorili, come tutti quelli che hanno troppi 
jietigieri nella lesta , lasceranno di sforzarla per ricor­
dare qaeato scioccherie che muoiono coll'ultimo mocco-
httq che si spegne al loeco della campana . Mi ca­
pite??? Basta ; se non vorranno farci questa giustizia gli 
ospiti nostri facciamocela da noi e diciamo a tutta glo­
ria nostra che il Carnevale del 1859 è stato il Carne­
vale più lieto e più tranquillo e più brillante di quanti 
vecchi e giovani ne rammentono. 

D. 

TRAFORO DELLE ALPI 
Alla corrispondenza torinese che riportammo nel pat­

tato numero di questo giornale sui lavori del traforo, 
cosi detto , del Moncenisio dobbiamo aggiungere le se­
guenti Hotizie, i messe per ùbaglio. 

La galleria parte da Bardomièche (Sud) e va a riescire a 
Modane [Nord). ~ E' lunga metrj 1290Q. Il colmo è 
all'altezza di 1351 metri sopra il livello del mare, ed 
è egualmente distante da ambe le bocche. — La massa 
detta montagna che le sovrasta è alta metri 1600. La 
sua pendenza meridionale è di 1, la settentrionale di 20 
per mille. 

AH' Entrala Sud il sito delle acque è tale che si 
iiossono condurre direttamente nei compressori serven­
dosi della caduta di 30 metri.—AH'/fotrata Nord è for­
nita abbondantemente dal torrente Are,, d'onde viene al­
zata col mezzo di sci ruote a augels, e di dodici trombe, 
e si forma la caduta di 26 metri. 
, A ciascuna lesta delia galleria vi sono dieci com­
pressori. Le macchine furono fabbricate nelle officine di 
/qAn .Cocherill a Seraing nel Belgio, sotto la direzione 
dell'ingegnere Sommeiller il quale è specialmente inca­
ricalo della parte meccanica. Nella prossima estate sa­
ranno poste in esercizio. 

Mentre si slavano fabbricando le macchine si co­
minciò il lavoro della perforazione'coi mezzi ordinari, e 
si sono già avanzati-metri 330 dalla patte Sud e met. 
345 dalla parte opposta. 
, La spesa è calcolata di franchi 20,000,000. 

Ai due imbocchi oltre i grandi edifizi già condotti 
a fine, per le macchine di compressione, e per le of­
ficine di riparazione, si stauuo costruendo fabbricati per 
gii iifn>j e per l'abitazione i|el personale tecnico ed am­
ministrativo ; per (e sussistenze e pel mercato delle der­
rate di prjma necessità : cage per 1' abiezione degli 
jnneroi, ed un piccolo Ospedale. Cosicché dove non erano 
«lie roccie e solitudine, sorge un ameno villaggio pieno 
iji vita e di speranze. 

. tifili isu i w n ii IMI 
E DELLA FESTA DI BALLO 

Data nella gran 'sala del palazzo Brascht 
a beneficio di cosi no'/ile e caritatevole istituzione. 

Se è vero cl»e all'infima classe del popolo non si 
.convenga quell'alta istruzione che sì di sovente la mena 
a insuperbire al di sopra del proprio grado, è vero al­
tresì che abbandonarla nella più crassa ignoranza e 
nou curarsi neanche olio ella arrivi a conoscere que' 
doveri e que' diritti comuni a tutti elio pur dovrebbe 
abituarsi a sentire per sapersi condurre secondo le leg­
gi del giusto e dell' onesto, ò cosa lauto contraria al 
ben vivere civile ed al felice avanzamento verso la 
cristiana perfezione che non v' è chi per Sé stesso noi 
vegga. I primi a riconoscere di quanta utilità tornava 
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e come doverosa cosa si fosse il curaro l'istruzione 
del popolo furono i'più eccelsi seguaci di Cristo; dei 
quali ir noi basterà il citure un Filippo Neri, un Giu­
seppe Ciilasanzio, un Ignazio da Lo:ohi , un Vincenzo 
de' Paoli. Questi santi uomini, non solo non 'sdegnaro­
no di far Oggetto delle loro cure I' educazione de' fan­
ciulli del basso popolo, ma l'ebbero bensì come un sa­
cro dovere del loro ministerio. Ed .era Bene che l'esem­
pio ne fosse stalo porto dalla religione cristiana; il cho 
poi vedendo le altre nazioni vollero far proprio il no­
bile divisameulo, e cominciò dapprima la Scozia , poi 
l'Inghilterra, quindi la Francia la Germania e la Prus­
sia ed organizzare stabilimenti dedicati all' educazione 
infantile, in alcuno de' quali per altro spesso si ebbe 
a dolorare il ditello dell'elemento cristiano. L'Italia non 
già rispose al iiobile invito, ma essa seguitaiidoi'opera 
de' suoi maggiori ne allargò l'intendimento, e nelle sue 
primarie città cominciarono a sorgere caritatevoli isti­
tuzioni dedicate alla coltura de' fanciulli , clic da ciò 
furono appellati Asili d'Infanzia. Roma clic per ' pii 
istituti è la più ricca a petto di tutte le altre Città di 
Europa, sebbene per essere più conforme al precetto 
evangelico non ne meni quel vanto che altre sogliono 
fare, apri anch'essa i suoi Alili d'Infanzia, e vi si po­
sero alla testa, scorte da cristiana pietà, le principali 
famiglie che nel suo seno si accolgono. Nobilissimo 
esempio il veder questi magnali- non fatti superbi da­
gli agi del loro vivere, discendere lino al misero fi­
gliuolo del popolo e curarne l'educazione Così per 
opera di questi nobili e caritatevoli uomini non più si 
veggono vagare per la città tanti miserabili fanciulli, 
i quali abbandonati a loro stessi non d'altro il più del­
le volte potevano far tesoro che di pessimi esempi. E or 
per le vie baloccandosi tulto il giorno vi contraevano 
l'abitudine dell'ozio, del gioco, delle risse e di alti in­
decenti; or nel Seno delle proprie famiglie si avvezza­
vano all'ingiustizia, all'odio, alle vendette , ul dispregio 
d'ogni più santa cosa, perchè spesso da' loro padri me­
desimi nelle brevi ore di riposo dal lavoro diurno non 
avevano altra scuola che di minacce, lamenti , impre­
cazioni e peggio. Ma una mano soccorritrice, guidata 
dalla divina provvidenza, venne a salvarli da tanta ro­
vina, e fino all'età di nove anni crescono nel Pio Isti­
tuto avanzandosi di continuo alla piena conoscenza de' 
principii morali e religiosi, de' quali ciascun uomo ha 
per obbligo l'essere informato. 

11 nobile scopo adunque di questa Pia Istituzione è 
di togliere i fanciulli i più abbandonati ed esposti del­
la infima classe del popolo da ogni pericolo di perver­
timento, infondendo dì più nel loro tenero cuore i più 
sodi principi di religione , di morale e di cristiana e 
civile educazione. Noi lodandone la regolare ammini­
strazione e direzione non possiamo rimanerci dal tribu­
tarne i dovuti elogi ai nobilissimi Ispettori ed Ispettri­
ci, cui si appartiene per turno l'invigilare le differenti 
case dell'/lsito, ed agli altri Signori che compongono il 
Consiglio di amministrazione, non che alle Elemosinie­
re, che con tauta operosità e destrezza provveggono al­
la parte essenziolissim'a dell' Istituto procacciandogli i 
vistosi mezzi di mantenimento. Ed in ciò meglio che 
in altro si pare manifesta la protezione del cielo a que­
sta pia opera, venendo di continuo spontanei i donativi 
di danaro e di oggetti preziosi,"! quali poi con sagace 
industria si trovano a vendere ad anime pur esse ge­
nerose a prezzi molto maggiori del loro « vero valore. 
Né mancano legati per testamento, tra i quali è noto 
il più recente di scudi m ' " e Pcr P1"116 ( ' e" a beneme­
rita e non peranco abbastanza compianta Elemosiniere 
fu Principessa D. Maria Doria Pamphili. 

Altra non duhia prova del celeste favore è il frut­
to copioso e sollecito che i bambini ivi raccolti rica­
vano dallo istruzioni più intese a formar loro lo spiri­
to e il cuore. Notabile è la compostezza in tutti, la do­
cilità e il silenzio; le privazioni cui si sottopongono per 
soccorrersi l'un l'altro, e le tenere dimostrazioni di af­
fetto verso i loro parenti, ai quali fauno volentieri l'of­
ferta di qualche grato cibo che loro potesse venir of­
ferto. La serie delle ispezioni ne'suoi rapporti sommi­
nistra fatti di vario genere da far meraviglia. Citeremo 
jl fatto di un fanciullo che impose silenzio a' suoi 
compagni per non travagliare di iropp > la sua maestra 
che era afflitta dui dolore di capo, dicendo loro ohe 
non conveniva molestare con gioie smodate quella che 
tanto li amava e che in quel momento era sofferente. 
Daremo ancora d'un altro bambino di cinque anni, che 
dopo la morte della madre, non trovando chi più lo 
accompagnasse all'ospizio, ricusandovi*! il proprio ge­
nitore, che era di malvagia indole , fu trovalo lutte le 
mattine, anche mi più crudo inverno, alla porla dello 
Ospizio, ove per sé stesso si recava senza che da al­
cuno vi fosse scorto. "* 

Questi fatti valgono potentemente ad animare sem­
pre più que' generosi che sano i sostenitori d'un'opera 
sì caritatevole e cristiana. E mai si cessa di escogita­
re nuovi modi perchè essa maggiormente si cousolidi 
e possibilmente si accresca. Fra le altre pie industrie 
si usa ogni anno di dare una festa da ballo , il cui 
introito è devoluto per intero a beneficio dell' Istituto. 

ip 
Quella di quest'anno fu data il 22 del caduto febbraio, 
,0 non poteva, riuscire più .Wjbjmie Pe* " c o n 9 o r s o 

straordinario e decoroso dello persone che v'intervenne­
ro. Vi si distinsero le LL. A4. IUI. il Principe di 
Mcclertiborgo , ed il Principe d'Assia , oltre olle 
primarie famiglie nobili di Roma ed estere. Altri Rea­
li personaggi dimoranti in Roma, non potendovi inter­
venire per essere altrimenti occupati, supplirono allo 
scopo del serale trattenimento inviando somme di da­
naro, a modo che l'introito netto andò beue innanzi, co­
me dal rendiconto che diamo qui sotto.Ma ciò ehe più rile­
va sì fu il piacere col quale tatti vi presero parte: la 
spontaneità con la quale diversi presentarono maggior 
numero di biglietti de' ncceswii all'iugresso, e l'ordi­
ne che fu tenuto in tutto il trattenimento, nou pertur­
bato neanche dot gran numero di gente destinala al, 
servizio, a lode della quale vogliamo anche aggiunge­
re che il giorno dopo essendosi rinvenuti vari oggetti 
di valore nelle sale e per le scale furono questi pron­
tamente riconsegnati. 

RENDICONTO 

Biglietti esitali N.° 1098 . . . s e . 2196 
Largizioni diverse » 263 12 

Incasso totale se. 2459 12 
Spese a deirarsi » 630 90 

Incasso netto se. 18^8 22 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA 
La sera della scorsa domenica, nello salo accademiche bella­

mente addobbatola tenuto il consueto Banchetto Accademico solito 
a farsi ogni anno dai soci per celebrare il natale dell' Acca­
demia che cada appunto nel mese di marzo. Vi intervennero te 
LL. EE. il duca I). l'io Grazioli, presidente perpetuo dell'Ac­
cademia , D. Giovanni de' principi Chigi , il duca di Fiano, il 
principe di Avellino, il duca d* Atripalta, il conte Cardelli, ed 
altri numerosi Accademici d'ambo i sessi. Si lessero molte 
poesie, alcuna delle quali forse vedrà la luce in questo perio­
dico. Il pranzo ebbe principio alle o re t t e mezzo pom,«_ai 
prolunga fino alle ore l i in mezzo ai brindisi ed alla pWW-
slmite allegria. Ogni casa fu disposta con la massima precisione, 
di che siene le dovute lodi ai provvidi direttori: e quella mi­
rabile concordia che già stringe lutti i soci fu rafloranta dal­
l' effusioni) cordiale che svolgesi in un banchetto. 

imi umm" 

Il maestro compositore Scipione Fausti, noto-per assai pre­
gevoli componimenti e per due intere opero già sporimentatc 
con felice successo sulle pubbliche scene, ha ora condotto a 
termine e intieramente musicata una nuova opera intitolata 
Bartolomeo Pinelli con poesia del signor G. Barlacci. Diamo vo­
lentieri quest'annunzio con la certosa ch'esso sia ner riuscir! 
grato ai romani, a'quali è caro abbastanza il nqme del valente 
maestro. 

CRONACA TEATRALE 
ttomct. — Teatro Valle. La nuova drammatica compagnia 

condona e diretta dal benemerito capo-comico Luigi Domenicani 
darà nella prossima stagione di primavera 1859 in questo teatro 
num. 40 recite. V impresa di questo teatro scrittura questa pri­
maria compagnia, unica in Italia, che il Domenicani, ha for­
mato per l'anno 1859 in 60 onde offerirla per la prima volta 
a questo colto ed intelligente pubblico romano. L'impresa sud. 
si reca a dovere di prevenire che in tutti i giorni, dalle ore 
10 antim. Tino alle 2 pom., sarà aperto il botteghino dello stesso 
teatro, per riceversi dal sig. Candido Parigi le firme di quelle 
persone che desiderano prender palchi in appalto per la suin­
dicata stagione. — Prezzo dell' appalto de' palchi per le sud­
dette 40 recite. — Ordine primo : faccie e prosceni scudi 60 ; 
fianchi se. SS."Ordine secondo: faccie e prosceni se. 70: fianchi 
se. 65. Ordine terzo: faccia e prosceni se. 65: fianchi se. 60, 
Ordine quarto : faccie e prosceni se. So : fianchi se. 50. — Per­
sonale artistico della drammatica compagnia. — Direttore Luigi 
Domeniconì. Attrici : Clementina Cazzala, Emilia Arcelli, An­
netta Michelli, Adelaide Borghi. Elvira Ramaccini, Mariella 
Cavaliere, Teresa Mozzidolfi, Ernesta Cazzola, Matilde Cazzola, 
Anna Ferraris, Gioconda Zerri, Elena Delta. Attori : Alamanno 
morelli, Amilcare Belotti, Gian Paolo Calloud, Giuseppe Buo-
namici. Cesare Mancini, Giovanni Seghezza, Antonio Zerri, 
Michele Chinter, Achille tuo i , Ferdinando Arcelli, Giuseppe 
Borghi, Giuseppe Cazzola, Luigi l'elioni, Giovanni Codini, 
Angiolino Borghi, Angelo Veneroni, Domenico Beffa. — Poeti 
della compagnia : Dott. Paolo Ferrari, Avv. Tommaso Gherqrdi 
Del Testa, Leone Forlis, Conte Giulio di Castel Vecchio. 

P r o s i n o n e . Articolo comunicato — Essendo nostro inte­
resse parlare di quegli artisti che si distinguono dall'ordinario 
non possiamo tacere dell' esito fortunatissimo eh' ebbe la signora 
Bertocchini nell'opera il Provatore sostenendo la parte dell'4*H-
cena. Della signora potrebbe sostenere codesta parte nei più 
raguardevoli teatri, e questo perchè ricca di omogenea ed intonata 
voce educala al buon metodo di canto e perchè energica nel­
l'espressione del suo pensiero. La Bertocchini non vi fu sera 
che non fosse applaudita. Ma ove sfoggiò la sua grata voce fu 
la sera della sua beneficiata nella cavatina Foscari che dagli 
applausi e dagli evviva fu obbligata ripetere: il bis non fu con­
cesso che a lei solamente quantunque gli artisti suoi consoci 
fossero pur commendevoli. in delta cavatina sfoggiò la Bertoc­
chini il bello di sua voce poiché la si sentì nel suo vero regi 
stro eh' è di soprano assoluto, ed allora fu che se ne annuirò 
la forja, la sicurezza e la gentilezza ; cose tutte che unite alla 
instancabilità del suo fisico la rendono ben meritevole d'ogni 
elogio. La Bertocchini cantò la prima sera come l'ultima e que­
sta come la prima. GÌ' impresari dovrebbero prender ciò in con­
siderazione. Lasciò di sé nella città di Froàmbne ammirazione 
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negl'intelligenti dell'arte che professa, e stima nella generalità 
degli abitanti. Così le contestava in iscritto il Preside di quella 
Provìncia. 

Napol i . San Carlo. •— Il Saltimbanco è atle porte. La gran 
cassa è pronta. La Medori è ristabilita per grazia del Cielo. — 
Finalmente potremo anche noi ammirare quest'ultimo parto 
del caro e vecchio Pacini ( vedi Omnibus ) che si è posto a fare 
l'Agente Teatrale a Firenze per rubarmi il mestiere. — I Grandi 
Maestri pare che avessero lutti intenzione di cambiar mestiere.— 
E quando, dico io ? Sarebbe ormai tempo — San Carlo intanto 
si è afferrato al collo di Sivori, per non cadere, e il piccolo 
Sivori ha sostenuto S. Carlo. — Da questo dovete vedere che 
gli uomini non si misurano a palmi. Mercoledì sera San Carlo 
era pieno come un uovo duro. La crema femminile troneggiava 
nei palchi, — La crema maschile, e la «cimeremo ( non leggete 
semicroma) pompeggiava in platea — Sivori suonava il violi­
no — Il pubblico ballava sulla sedia per l'entusiasmo — L'ami­
co B contava l'introito nella cassetta t Tutti erano felici. — 
Ferflno l'orchestra che sonò/eMci»»«mamcn<« la sinfonia di Gu­
glielmo Teli 1 Gli applausi gli evviva, gli urli frenetici arriva­
rono sotto la tela — Sivori eletrizzò perfino gl'impresari; im­
possibile a credersi. — ! maligni dicono che non era il suono 
del violino, ma quello della cassetta che elctrizzava gì' impre­
sari. — Io no, non posso crederlo — Sono calunnie — Tor­
niamo « Sivori — Scommetto che nel!' arco del violino di Si­
vori ci deve essere nascosto qualche diavolo condannato a sal­
tare da una corda all'altra da per tutta la vita sua. — Sarà una 
sciocchezza, ma dall'arrivo di Sivoii comincio a credere alla 
magia — Quel violino dev'esser magico, nessuno me lo leva 
di capo — e se non e magico il violino, è magico l'arco, e 
se non l'arco, le corde; e se niente di tutto questo, il mago 
sarà Sivori in persona. — Per me, non Io sentirò una seconda 
Volta. — Ho paura che pel troppo entusiasmo e pel troppo gri­
dare non mi esca un' ala di polmone da fuori — ed io ci tengo 
ai polmoni' f Ti è piaciuto Sivori — dissi uscendo dal tea­
tro — all' amico Cesare — immensamente, rispose l'amico — 
ma indovina al Sivori chi preferisco •> — Chi ? — la Sivori I... 
Non trovate che l'amico Cesare avea ragione! Per me sono per­
fettamente d'accordo — L'impresa intanto per non stars colle 
mani in mano prepara Mone in Egitto ! La scelta è magnifica ! .. 
e mi si assicura che i cantanti per star meglio in caraltere can­
teranno col metodo Egiziano! Non sarebbe veramente la prima 
volta. Cantano così ogni sera ! 

Accademia numero l.° — Bartelloni a quest'ora sta al suo 
paese — e se non ci è arrivato ancora tanto peggio per lui. 
Ma domenica passala stava col violino in mano nella sala di 
Monteoliveio — e suonava, suonava, tanto da far morire i 
vivi, e risuscitare i morti ! Quella povera sala condannata a 
tur penitenza con tutti gli strumenti che l'umanità ha inven­
tali per consolazione delle povere orecchie, quella infelico sala, 
diceva, sembrava Domenica un barite di arringhe — La folla 
era tale e tanta, la gente stava cosi incollata, affollata, {mar­
itata (termino tecnico) mi dispiace per le signore, ma il para­
gono del barilotto di arringhe e l'unico che calza por l'occasione. 
Collegiali, mamme di collegiali, padri, sorelle, spose di col­
legiali tutte stavano 11, a sentire il Vesuvio, 1' Orietta di lesbo, 
la Burtasta ed allre fantasie simili per uso e consumo del vio­
lino di Bartelloni. Come sia andata la cosa e come sia venula, 
il eerto & che Bartelloni fu sacrificato di applausi ! Anzi cadde 
il poveruomo sotto un diluvio di piastre, e in un mar di su­
dore — sudava lui, il violino, f arco, le corde, e quelli che 
lo sentivano — Era il sudore della commozione ! Bartelloni toc­
cava anche il cuore dell' uditorio che soffocava... di caldo I Io 
di violino non ne capisco un carciofo, quindi non saprei dirvi 
se Bartelloni maneggiasse bene o nò l'arco, ma il certo è che 
la gente era commossa, e questo l'ho visto io — Il certo è 
che le piastre caddero, e questo l'ha visto lui! Bartelloni ebbe 
fumo ed arrosto, e pare che basti ! Quelli eh' ebbero fumo sol­
tanto , furono Platania, e Caputo. Il primo ci fece sentire due 
lue sinfonie a quattro mani, a due pianoforti, eseguite dai so­
lili .quattro del...(stava dicendo del modo) cioè Tito Mattai, 
Bevignani, Caputo, e Barbèra che suonarono molto bene, e 
ila buoni amici si divisero gli applausi ron Platania — Dome­
nica si applaudiva sempre, pareva il pubblico del Teatro Nuovo 
rhe è sempre contento. Applaudiva anch' io — vedete che fa il 
cattivo esempio 1 Caputo poi ( maestro molto giovane ) per l'organo 
di Negl'ini e di Coletti ci fece sentire due sue ramante che pia­
cquero pure immensamente , e furono condite dagl' immancabili 
applausi e dalle immancabilissime chiamate. Io in un angolo pian­
geva di tenerezza ! E inutile che mi sfiati a dirvi che Coletti cantò 
sublimemente, perchè Coletti non sa cantare altrimenti — Quello 
che però non posso tacere in coscienza e che Negiiui stava fe-
ìicis-imo di voce, e cantò in modo da entusiasmare — tanto che 
nella romanza del Poliuto una voce di bis scoppiò, e il signor 
I> Carlo ni costretto a ripeterla in mezzo agli applausi Al fi­
nire dell' Accademia tulli uscirono raggianti di gioja ; Bartelloni 
contento come una Pasqua. Platania piò contento di Bartelloni. 
Caputo arciContentone. Barbera, Mallei, e Bevignani contentis­
simi. Coletti e Negrini più contenti di Bartelloni, Platania, Ca­
puto e,compagni. I.o più contento di tutti — Ma i più con­
tenti davvero sapete chi furono?.. Quelli che dopo aver pagato 
una piastra ... non potettero entrare per mancanza ... di porta!.,. 
Per accogliere lutti i postulanti, ci volea almeno almeno il 
largo del Castello! Dovrebb'esser quello la sala di Bartelloni 
quando ritorna a Napoli. 

Recenti scritture. — Per mezzo dell'Agenzia di Verità e Bugie 
diretta da L. Coppola è stata scritturala pei Reali Teatri di 
Napoli, l'avvenente ed esimia prima ballerina assoluta dì rango 
francese signora Guglielmina Salvioni — Stagioni di Antunno 
e Carnevale 1859-60, La medesima è disponibile presso la pre­
detta Agenzia per la Primavera ed Estate prossima. — Il di­
stinto mimo e coreografo sig. Domenico Segarelli venne dalla 
Impresa istessa scritturato per comporre e metlpre in scena al 
Fondo un ballo per la sera di Pasqua del corrente anno 1859. 
( Verità e Bugie dei 19 corr.) 

Trinile» — (corrispondenza del 12 morso.) Ieri sera e 
andata in scena l'opera nuova Giovanna Gray del maestro Men-
ghetli con libretto di autore sconosciuto: ed io non svelerò l'in­
cognito ma solo dirà che è il più triste lavoro di questo genere 
che io abbia mai letto; lungo, cattivissimi versi, senza alcuna 
situazione drammatica , mancante allatto di qualsiasi passione. 
Questa è la prima colpa del maestro; vien poi quella di aver 
data la sua opera con una compagnia, dirò cosi, incompleta, 
bersaglio al mal umore del pubblico, il quale è andato al teatro 
anche ieri sera mal prevenuto e indispettito per veder ancora 
annunciato il medesimo tenore sempre indisposto. Era quindi 
impossibile che 1' opera piacesse e di fatti alcuni pezzi passarono 
sotto silenzio e altri furono disapprovati. Io per altro, assistendo 
anche questa sera allo spettacolo senza alcuna preienzione né 
parzialità per chichessia, ho trovato che l'introduzione è ben 
condotta, graziosa la cavatina del soprano eseguita con molto 
impegno dalla Berini, buono un quartetto fra soprano, tenore, 
baritono e basso, con cori, che chiude il secondo atto e che 
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con nitro tenore avrebbe avuto sorto migliore ; e lo stosio dicasi 
della romanzi nel medesimo atto. Il terzo alto ebbe la sorta 
del suoi primi due fratelli quantunque vi sia un passabile ter­
zetto, L' atto quarto non è che un gran rondò del soprano in 
cui la Berini non mancò di prestarsi con tutte le sue forze e. 
maestria ; ma troppo tardi, la sentenza era già pronunziala ! 
La parte del Visa) fe poni cosa, ma non fece male quello che 
spettava a lui. La parte del basso fu data a Maccani che non 
guastò. Lo «petlacjilo è musso in scena con sfarzo, meno alcuni 
accessori, cho sono assai meschini, come per esempio, il trono 
dove viene incoronata Giovanna. Domani si darà il primo e 
quarto alto di detta opera e fra questi il ballo dove finalmente 
avremo il bene di vedere il primo ballerino Carrey ristabilito 
da lunga malattia che non gli permise di prodursi prima d'oro. 
Si sto provando l'opera dal maestro Sinico figlio: I Moschettieri 
ed anche un nuovo ballo del Pallcrini. ( II. roti», di Milano j 

w,-~» 
Al teatro Villani di Biella fu rappresentata una nuova tra­

gedia intitolata! Cnjo .Mario. L'ultima scena di essa finisce con 
la morte di quasi lutti I personaggi che vi hanno parte! ("ho 
tallo lino" deve avere quel capocomico signor Barnato, cho f ha 
prodotta. — A Berlino saranno fra poco rappresentate alcuno 
commedie di Plauto nell' idioma originale. Gli attori sono stu­
denti di quell' università. La prima sarà , Trinummut. — La 
nuova commedia del signor Teobaldo ricconi : Troppo lardi, 
ottenne il 7 corr. al teatro Paganini di Genova uno de' pio belli 
e meritati successi che un autore possa desiderare. Chiamato 
olio o dieci volte al proscenio, potè convincersi che il publico 
genovese, per essere spesso troppo tollerante, non è ne cieco 
ne ingiusto. Così il Cicconi fece le spese del Carnevale: si co­
minciò con le Pecorelle, si Un) cid Troppo tardi. Potrei dirvi 
qualche cosa, sul compon memo che merita molle considera­
zioni dal lalo dell'arte e mentre non va esente affatto da ap­
punti per parte dell' orditura della favola e per la disposizione 
della materia, è superiore ad ogni elogio per la bellezza del 
dettagli, per la viiacilà del dialogo, per il brio e per l'abbon­
danza di frizzi e di felicissime allusioni. La compagni'" Sarda 
concorse con accuratissima recitazione a questo successo meri­
talo. Da una lettera dell'autore drommatico*siguor t>. F. Botto 
al signor G. Stefani in Torino — L'It corr. ebbe luogo al 
Cangiano di Turino in mezzo ad una folla straordinaria la be­
neficiata della grande ollrice Adelaide Bisturi. Il teatro era splen­
didamente illuminalo ed infiorato d'ogni Intorno, spirando, 
per ogni dove, come un aura d'esultanza, di trionfo, e di aspet­
tazione: poiché la Ristori ne avea invitati a Ire svariati diver­
timenti : all' Ottavia tragedia di Alfieri, al sonnambulismo di 
lady Macbeth nella tragedia di Shakespeare ed ad uno scherzo 
del Gherardi: Ciò che piaci alla prima attrice. Applausi, ova­
zioni , chiamate, poesie , nori, furono le testimonianze di am­
mirazione che i torinesi diedero ad Adelaide Ristori ; la quale 
la seguente Domenica 18 prese da essi commiato, ripetendo la 
terza volta la Medea di Lcgoiivé, dopo coi ella torna a fare il 
suo viaggio trionfale per I' Europa. Cosi il Trovatore. — Gli 
scuolari universitari di Siena mossi da spirito filantropico e de­
siderosi di rendersi in qualche modo utili alle caritatevoli isti­
tuzioni di quella città feegro nella sera del 26 scorso una re­
cita al Teatro Grande a beneficio degli Asili Infantili rappre­
sentando il Ventaglio di Goldoni e Un marito sospettoso di Ghe­
rardi. L'esito fu fortunatissimo. — La brava Società Filodram­
matica di Modena ha recitato una nuova commediola : /( servo, 
in vernacolo modenese del signor Cesare Solieri, lavoro pieno 
di spirito e di vera vis comica: tutti fecero la lor parte a per­
fezione, ma particolarmente le donne Fra gli attori maschi , 
vi figurava l'autore del tìowoni del Parini e della Prosa, Paolo 
Ferrari. Egli recita , come scrive, e chi non sa come il Fer­
rari scrive? — A Venezia dalla rompagnia Monti e Preda e 
slato replicato per 39 sere lo scherzo comico di A. Codebò: 
La mascherata. — A Genova si è pure rappresentata con suc­
cesso una nuova commedia di Botto: Due diavoli ad una festa 
da ballo. — Lo scorso mese fu dato al teatro di Civitavecchia 
un nuovissimo dramma, in occasione della beneficiata della 
prima attrice signora Mariella Baroni Garofoli, del medico di 
quella città signor Serafino Belli col titolo : Elisabetta Trebbiani 
ossia la guerra di Ascoli col Duca di Atri; ma il publico non ha 
potuto giudicare sul inerito del lavoro perchè inteso una sola sera. 
Così una corrispondenza. — 11 nuovo dramma di Luigi Forti : 
Bi«i7«o Carità fu accolto fovorevolmenle al S. Ferdinando di Pa­
lermo. — Il nuovo dramma di Michele Serra-. Il medico tna-
gnetissatore, non piacque al S. Anna di quella medesima città. — 
La nuova commedia dì E. Scribe: / sogni d'amore, fu disap­
provata al teatro francese. — Fu applaudita a diversi tratti al­
l'.Alfièri di Firenze la nuova commedia di Cesare Tellini : la 
pistola. L' autore ebbe alcune chiamate al proscenio. — L'au­
tore drammatico signor Achille Montignani è stalo incaricato 
tanti dalla Ristori quanto da Bellotti-Bon a scrivere un dram­
ma per le loro compagnie, italiana 1' una, triestina l'altra. 

Il nostro concittadino Sig. Filippo S.mgiorgi , mae­
stro istruttore d>i concerto del 1." reggimento di linea 
in Bologna , e già autore d,i due spartiti La mendi­
cante, Kean, prodotti con plauso sulle scene del nostro 
teatro Argentina l'uno nel 1854 Tallro nel 1855 , sta 
ora scrivendo un nuovo sparlilo , su libretto pure di 
un nostro concittadino, col titolo: Manfredi I. — III . 
corr. ebbe luogo alla Fenice di Venezia la prima re­
cita del Saltimbanco del niiestro commend. Pacini col-
1' esito il più lusinghiero e con numerose chiamate al 
proscenio. L' esecuzione fu discretamente buona e vi 
primeggiarono la Lafon e Guicciardi — É da affit­
tarsi per la prossima primavera il teatro di Ferrara e 
per un triennio, Dirigersi alla direzione de'pubblici spet­
tacoli di quella 'città presso la quale sarà ostensibile il 
capitolato. È da affittarsi ancora il Comunale di Lugo 
per darvi spettacolo d'opera e ballo nella p. v- fiera 
che ha la durala di tulio il mese di Settembre con 
dote di se. 2000 olire al provento dei palchi e di due 

tombole da estrorsi nel corso di quella. Dirigersi in 
quella città al Sig. Antonio Ricci o in Bologna al Sig. 
Gaetano Fiori diret. e prop, del gazeltino teatrale di 
Bologna — Il gran Duca di Toscana offre un premio 
di scudi 70 al maestro ohe comporrà la messa a cap­
pella più conforme all'indole ed allo stile religioso, se­
condo le regole moderne — La benemerita società fran­
cese di occlimataziono proferse il premio di nna meda­
glia di oro allò Regina di Spagna per aver promosso 
ne' suoi poderi la naturalizzazione dell'Alpaca o Lama, 
animale prezioso per l'eccellenza delle sue carili, che 
per la sua finissima Iona e la cui sobrietà è tale, che 
può vivere anco in quei paesi nei quali i montoni non 
trovano sufficiente alimetilo — Ci gode l'animo di poter 
annunziare che s'intraprenderà di nuovo t'opera del te­
legrafo transatlantico avendo il governo inglese garantito 
alla società, che deve assumere quell' impresa, la ren­
dila dell'otto per cento, durante 25 anni — Nell'ultimo 
giorno dello scorso carnevale la chiesa parrocchiale di 
S. Gertrude a Nivclles, paese distante alcune legha.'iitf* 
tanto da Bruscllcs fu intieramente distrutta dalle fiamme. 
Codesto monumento di architettura gotica uno dei più 
splendidi che possedesse il Belgio e di cui la ristora­
zione si effettuava con tanto zelo , or non è più — La 
deputazione al teatro Grande di Brescia intende di ap­
paltare gli spettacoli d'opera e ballo che debbono aver 
luogo nel teatro medesimo nelle due stagioni, della fiera 
di Agosto e del Carnevale 1859-60. Dirigersi ai rap­
presentanti Center Francesco , Barone Maggi Zoccoli 
Giulio , G. Zanardelli segretario — A un professor di 
musica si domandava qua! fosse la nota meno gradila? 
Quella d' un fornitore.... egli rispose — Si rende noto 
che da oggi fino al 5 Aprile p. v. la commissione pre­
posta alla direzione del Teatro Comunale di Corfù ri­
ceverà progetti da chi volesse assumere a tutto suo prò 
e danno l'impresa di quel teatro , alle condizioni con­
template dal relativo capitolato esistente nell'agenzia del 
Sig. Ercole Tinti in Bologna che n'è incaricata. Il pre­
sidente della commissione in Corfù S. Balbi Scordilli — 
Si legge nell'ifco d'Italia che la compagnia della Cor-
lesi fu assalila due volle dai briganti fra Messico e 
Puebla e spogliata d'ogni cosa ; gli artisti giunsero in 
sì cattivo arnese a Vera Cruz, che la carità cittadina 
venne in loro ajuto per mezzo d' un concerto — Si è 
aperta in Milano una soscrizione onde erigere al gagliardo 
scrittore milanese Carlo Porta un monumento che sia 
degno di lui e della città che gli fu patria , da collo­
carsi nei nuovi giardini publici. Questo consisterebbe 
in una statua colossale du eseguirsi dall' egregio scul­
tore Platinati. Ci vogliono 1500 firme da un tallero 
l'una. Esso amava ancora il teatro delta filodrammatica 
e molte volte i vecchi l'udirono recitare nelle parli buffe.-— 

Vennero istituite in Francia numerose colonie agri­
cole , destinate a raccogliere fanciulli traviati o delin­
quenti. Quei ragazzi vengono educati religiosamente e 
mercè i lavori campestri a cui si dedicano si procac­
ciano salute e robustezza ed un onesto modo di cam­
par la vita — La società degli Architetti di Berlino 
offro un premio considerevole a quel giovane alunna 
d'Architettura che presenterà il miglior disegnò di un 
edilìzio ad uso di Parlamento nazionale — In Wirtera-
berg vi ha una grande tipografia, in cui sono impie­
gali nientemeno che 160 uomini ed 11 donne. Questi 
operai sono tutti sordo-muli — Si è costituita una so­
cietà a Pietroburgo allo scopo di attuare una linea te­
legrafica che riunisce il fiume Amar con quella capi­
tale. Quel fiume può riguardarsi come la chiave della 
China, quindi fra due anni si potranno in poche ore 
recare in Europa i telegrammi da quel remotissimo im­
pero — A Bergamo è prossima ad attuarsi una socie­
tà che avrà per iscopo di esplorare i monti di quella 
provincia onde scoprire minerali ed attivarne la rego­
lare escavazione — Nell'ultima tornata della R. Socie­
tà geografica di Londra fu Iella una relazione sulle 
scoperte del capitano Palliser nell'America settentriona­
le inglese. Fra le allre cose Palliser ha scoperto tin 
passo a traverso le Montagne Rocciose ( Rocky Moun­
tains ), praticabile sì che vi si può costrurre una stra­
da ferrata — Il 28 corr. sarà posta in vendila in quel­
la città una splendida raccolta di manoscritti in va­
rie lingue europee ed orientali appartenenti all'italiano 
Guglielmo Libri. Essa comprende 1190 manoscritti, la 
più parte in velino, cominciando dall'ottavo secolo , e 
fra e.si molti codici importantissimi dei classici greci 
e latini, romanzi cavallereschi , santi Padri ecc. non 
che un gran numero di lettere inedite di Tasso, Gali­
leo, Keplero, Leibnizio ec. — A Firenze fu venduto 
ad un Belga, pel prezzo di 180,000 franchi, un qua­
dro di Raffaello, in cui una delle figure principali ha 
il collo bruciato, forse da una candela cadutavi sopra* 

SCIA.HAOA 
h'intier vive nel primo, e più che avanza 

Più del seconrfo^prendo la sembianza. 
Spiegazione della Sciarada precedente : Metro-poli. 
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